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l volume qui presentato costituisce il risultato dell’ultima fatica del gruppo di giovani 

studiose e studiosi di diritto costituzionale noto come Seminario italospagnolo, che dal 

2012, grazie alla felice intuizione di Antonio Pérez Miras, Germán M. Teruel Lozano 

ed Edoardo C. Raffiotta, rappresenta un perno importante del dibattito costituzionalistico 

nello spazio pubblico europeo e, in particolare, nel mediterraneo occidentale.  

Esso trae origine dal VI Congresso celebrato da tale organizzazione, intitolato 

«¿Constitucionalismo?» (tenutosi presso l’Università di Granada dal 5 al 7 ottobre 2022) e 

si colloca perfettamente all’interno della più generale riflessione sul senso stesso di tale 

movimento di pensiero politico-giuridico nell’attuale congiuntura storica, che, a parere di 

chi scrive, è oggi assolutamente essenziale; ciò invero risulta dimostrato dal fatto che questo 

tema, negli ultimi anni, è stato oggetto nel nostro ordinamento di importanti lavori 

scientifici realizzati da parte di alcuni dei più autorevoli studiosi del nostro sistema 

costituzionale [M. LUCIANI, Ogni cosa al suo posto, Giuffrè, Milano, 2023; G. ZAGREBELSKY, 

Tempi difficili per la Costituzione. Gli smarrimenti dei costituzionalisti, Laterza, Roma-Bari, 2023; 

G. AZZARITI, Per un costituzionalismo critico, in Costituzionalismo.it, 21 novembre 2024], i quali 

hanno cercato di rispondere al difficile ma ineludibile quesito evocato dal titolo del 

Congresso al fine, da un lato, di ripristinare un’unità del sapere costituzionalistico che è 

percepita come in crisi e, dall’altro, di conseguenza, di superare le molteplici 

contrapposizioni infeconde che spesso ne contraddistinguono gli studi. Attraverso questo 

elaborato, pertanto, il gruppo del Seminario italospagnolo, integrato dall’importante 

contributo di Silvia Romboli e Giacomo Palombino, ha dimostrato ancora una volta il 

virtuoso metodo che lo caratterizza, rappresentato dall’affrontare frontalmente con grande 

coraggio e la giusta ambizione, nonché attraverso il dialogo intergenerazionale e 

internazionale propri del progetto, tematiche di grande respiro che chiamano in causa le 

problematiche prime ed ultime dell’essere studiosi dei limiti e del fondamento del potere 

politico nella contemporaneità. 

 
*Contributo sottoposto a peer review. 
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Passando all’opera in sé e per sé, «Constitucionalismo: diálogos intergeneracionales entre España 

e Italia» è edita dal Centro de Estudios Políticos y Constitucionales di Madrid e dal BOE e, in 

ciascuno dei suoi numerosi contributi (ben 97!), essa ruota intorno a quella che dovrebbe 

essere la prima domanda interiorizzata da qualunque studioso di diritto pubblico del nostro 

tempo, che, per dirla parafrasando Francisco Balaguer Callejón, Maestro della Scuola 

granadina di Diritto costituzionale che ospitava l’evento, è infine la seguente: qual è il senso 

e, quindi, il futuro del costituzionalismo al tempo della «globalizzazione frammentata» e 

della «incapacità» dello Stato costituzionale di affrontare le crisi e le sfide determinate da 

tale contesto? [F. BALAGUER CALLEJÓN] 

Per rispondere al suddetto quesito, l’opera si sviluppa attraverso due volumi, il cui 

contenuto può però essere riorganizzato più ordinatamente, ai fini di questa presentazione, 

distinguendo tra una sua parte generale e una sua parte speciale: la prima composta dai 

primi quattro capitoli vertenti su grandi macro-ambiti della nostra disciplina, la seconda 

dagli ultimi sette, relativi invece a materie più specifiche.  

Per quanto attiene alla parte generale dell’opera, essa si sviluppa attraverso un discorso 

che appare idealmente armonico e si presta pertanto ad un’analisi organica. 

Invero, essa ha inizio con un primo capitolo che si pone in modo immediato e diretto la 
domanda al centro del VI Congresso del Seminario italospagnolo, alla quale dà risposta 
attraverso una prospettiva prima di tutto storica [G. DE VERGOTTINI; R. TONIATTI; P. 
LUCAS MURILLO DE LA CUEVA], attenta a ragionare tanto sul passato del costituzionalismo 
quanto sul suo presente e sul suo futuro, in particolare riflettendo su quali siano le sue 
prospettive di sopravvivenza e di adattamento nei «tempi difficili» per la Costituzione e per 
i costituzionalisti di cui ha scritto Gustavo Zagrebelsky, che sono contraddistinti, come è 
noto, dalle grandi transizioni su scala globale di cui si occupano soprattutto gli ultimi due 
contributi, ossia quella digitale e quella ambientale. 

Adottata questa prospettiva, il secondo capitolo analizza il rapporto tra 

costituzionalismo, globalizzazione e integrazione europea trattando il tema della 

costruzione dell’Unione come mezzo per la risposta del costituzionalismo all’autocrazia [A. 

MORRONE] e, quindi, per la tutela dei diritti fondamentali delle persone, attraverso 

l’essenziale strumento del dialogo tra le corti del vecchio continente, ma non solo, come 

dimostrano esperienze quali la Conferenza sul futuro dell’Europa oppure, soprattutto, 

emergenze come la guerra in Ucraina, che hanno costretto a interrogarsi sull’essenza stessa 

del progetto eurounitario, in particolare per quanto concerne la sua identità costituzionale 

e il suo rapporto con la intramontabile questione della sovranità. 

Sulla base di questo quadro, il terzo capitolo si addentra nel difficile ambito di ricerca 

rappresentato dalla relazione tra forma di stato, forma di governo e partecipazione politica 

esaminando lo stato dell’arte della crisi delle democrazie costituzionali [G. CÁMARA 

VILLAR]e, in particolare, di quel parlamentarismo che, secondo una certa tradizione, ne 

dovrebbe costituire il centro vitale e che è però oggi in difficoltà sia a livello italiano che 

europeo a causa della sempre maggiore centralità dei governi, come dimostrato 

emblematicamente dall’esperienza dei fondi del Next Generation EU e dalla gestione del 

PNRR nell’esperienza nostrana. In questa prospettiva esso contiene delle interessanti 



3 

 

 

Rassegne critiche, recensioni, schede Nomos. Le attualità nel diritto - 1/2026 

 

riflessioni in merito al ruolo dei cittadini nella elaborazione delle politiche pubbliche e 

financo nel processo legislativo interno ed eurounitario.  

Il quarto capitolo, invece, chiude la parte generale dell’opera focalizzandosi sul tema 

dello stato di diritto e dei suoi meccanismi di difesa in un tempo in cui tale modello è 

sottoposto a forti pressioni interne ed esterne, che impongono di comprendere fino in 

fondo i suoi punti di forza e i suoi punti di debolezza al fine di misurare l’efficacia dei 

provvedimenti adottati per salvaguardarlo, come nel caso del Regolamento UE 2020/2092 

(approvato dall’Unione per condizionare i finanziamenti europei al rispetto dello Stato di 

diritto), così proteggendo anche il processo di integrazione europea.  

Per quanto riguarda la parte speciale, invece, poiché tratta temi molto diversi tra loro, 

sarà presentata sezione per sezione attraverso un approccio più descrittivo e schematico. 

Essa si apre con il quinto capitolo dell’opera, che contiene diversi scritti in materia di 

sistemi normativi e, più nello specifico, di riforme costituzionali, realizzando quindi un 

focus sulla Costituzione come fonte del diritto e sui limiti generali e particolari che possono 

essere opposti alla sua modifica, con un approfondimento interessante anche 

sull’esperienza della recente Costituente cilena (che molti dubbi insinua sulla capacità 

palingenetica di tali processi) [R. IANNACCONE]. Andando avanti, il sesto capitolo 

concentra la propria analisi sulla giustizia costituzionale, riprendendo tematiche classiche 

come il dialogo tra le Corti (e il conseguente problema della prima e dell’ultima parola), 

l’accesso ai tribunali costituzionali mediante recurso de amparo nonché la questione delle 

tecniche decisorie a disposizione dei Giudici costituzionali al fine di garantire il rispetto dei 

diritti fondamentali delle persone. Ancora, il settimo capitolo si occupa dell’organizzazione 

territoriale degli Stati costituzionali prendendo in considerazione problemi centrali come la 

sfida dell’indipendentismo, l’esperienza del federalismo, l’importanza del principio di leale 

collaborazione negli Stati regionali, nonché la tutela di singoli diritti come quello alla salute 

o alla diversità culturale in tali realtà con uno specifico focus ancora sulle realtà italiana e 

spagnola. L’ottavo capitolo è invece dedicato alla costituzione economica e finanziaria, con 

pochi ma significativi contributi, in tema, per esempio, di dematerializzazione della 

ricchezza e nuove sfide per le finalità redistributive nonché di politiche monetarie e Banca 

centrale europea. L’opera prosegue quindi con il nono capitolo, che affronta invece il 

grande tema dei diritti e delle libertà spaziando dal discorso sulla memoria democratica ai 

diritti culturali, dal tema della parità di genere nel mondo del lavoro al diritto alla 

retribuzione, dai diritti del minore al più tradizionale diritto di proprietà, calando questo 

grande classico degli studi di diritto costituzionale nel contesto dell’attuale temperie globale. 

Dopodiché, il decimo capitolo tratta della società digitale e del suo rapporto con il 

costituzionalismo, tanto in generale quanto in relazione a questioni più specifiche come 

l’importanza di internet, l’esigenza della protezione dei dati o, più recentemente, l’avvento 

dell’intelligenza artificiale, concentrando la propria attenzione tanto su aspetti tecnico-

giuridici, come, su tutti, il diritto all’informazione, quanto su aspetti più propriamente 

tecnico-informatici, come, per esempio, le tecnologie di riconoscimento facciale oppure 

l’utilizzo delle sandboxes [J.F. SÁNCHEZ BARRILAO]. Ultimo, ma non per importanza, 
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l’undicesimo capitolo, che si occupa infine di ambiente dedicando ampio spazio non 

soltanto al tema in generale, ma anche al suo rapporto con il discorso sul cambiamento 

climatico (con la relativa emersione a livello giurisprudenziale di un importante contezioso 

strategico) e alla revisione dell’art. 9 della Costituzione italiana [J.F. SÁNCHEZ BARRILAO]. 

Alla luce di questa ricostruzione, è possibile affermare che la lettura dei contributi contenuti 

nell’opera qui presentata restituisce allo studioso di diritto costituzionale che si approcci ad 

essi la percezione della potenza del duplice movimento che innerva il costituzionalismo. Da 

un lato movimento storico che tende all’unitarietà. Che, a fronte dell’infinità dei fenomeni 

che agitano il mondo in questo momento storico e a fronte degli innumerevoli punti di vista 

attraverso cui è possibile osservarli, opera strutturalmente al fine di ricondurli ad unità nel 

segno del riconoscimento del potere e della necessità della sua limitazione. Dall’altro 

movimento storico che vive del pluralismo. Che, proprio in virtù della sua tensione verso 

l’unitarietà, implica sempre e necessariamente l’integrazione della pluralità delle forze della 

vita che animano la realtà del mondo all’interno dell’unità del proprio sistema di sapere. 

È, invero, questo processo intrinsecamente aperto che attraversa tutte le quasi duemila 

pagine scritte dai numerosi studiosi che hanno contribuito con i propri lavori alla riuscita 

di questo importante progetto editoriale. È questo processo eternamente aperto, colto 

perfettamente dalla domanda iniziale sul senso del costituzionalismo oggi, che consente di 

affermare che tale movimento di pensiero ha dentro di sé il più potente strumento possibile 

per preservare la propria vitalità e conservare il proprio posto nel mondo al di là di 

qualunque transizione. 

Allo stesso modo, finché questa tensione animerà anche il Seminario italospagnolo, 

finché esso saprà tradurre in pratica la massima teorica per cui l’integrazione del pluralismo 

nell’unità è sempre e prima di tutto una questione d’azione, finché quindi proseguirà 

nell’organizzare iniziative convegnistiche ed editoriali come quelle che hanno rappresentato 

l’oggetto di questo commento e che sono capaci di aggregare tante persone e idee differenti, 

non v’è dubbio che esso continuerà a prosperare e a donare alla comunità dei giuspubblicisti 

del vecchio continente, alla quale il Seminario partecipa attraverso la «prospettiva 

“haberliana”» della costruzione di un diritto costituzionale europeo [Per una conferma di 

tale connessione del Seminario italospagnolo con il pensiero del grande costituzionalista 

tedesco recentemente venuto a mancare si veda G. PALOMBINO, A. Pérez Miras, G. M. Teruel 

Lozano, E. C. Raffiotta, M. P. Iadicicco (Directores), Setenta años de Constitución italiana y cuarenta 

años de Constitución española, Madrid, BOE, CEPC, 2020, 2884, in Questa Rivista, n. 2/2020], 

altri preziosi strumenti utili a comprendere il mondo giuspolitico «grande e terribile e 

complicato» nel quale viviamo [L’espressione è di Antonio Gramsci ed è contenuta in una 

lettera spedita dal carcere di Turi a Giulia Schucht datata 18 maggio 1931].  

 

Stefano Rovelli 

 

 


